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Edizioni. DAF..

“Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, 

esulta la mia anima, anche il mio corpo riposa sicuro”.

Sal 16, 8-9

Signore, 

come potrò ringraziarTi a sufficienza per avermi scelto per essere tuo sacerdote?

Quante volte in questi miei cinquant’anni di Sacerdozio, annunciando la Tua Parola che è sempre fonte di gioia e spezzando il Pane dell’Eucaristia, ho visto la Tua Luce e la Tua Gioia brillare nel volto di tanti miei fratelli senza speranza!

Allora sempre mi sono detto: 

Valeva veramente la pena di spendere la mia vita di prete anche solo per quest’ora!

Don Arturo Femicelli - Forlì, 29 Giugno 1998

Appunti scritti da Secondo Gardini, durante le omelie di don Arturo Femicelli, nel 1989 e dintorni.
In copertina: Arturo Femicelli “La croce gloriosa”, (cfr. Lc 24, 13-35), olio su tavola sopra l’altare della Parrocchia “Santa Caterina” in Forlì, 
(cm 210x105), 1979.
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A cura di
“Amici di don Arturo Femicelli”, 

Associazione di promozione sociale

Via I. Gervasi, 26 - 47121 Forlì – 
C.F. 92053460405 - www.donarturo.org
Carissimo Attilio

Ti mando un’ultima omelia molto bella di don Arturo, così potrai dare alle stampe il quaderno. Se poi l’iniziativa andrà bene, cercherò di fare meglio la prossima volta. 
Sono un pò imbarazzato a scrivere quanto mi chiedi circa l’atmosfera delle messe feriali nella sala. Non mi pare di avere nulla di particolare da dire, perchè in quegli anni abitavo a Cervia, avevo appena adottato Giacomo e Maria Teresa. Venivo a Forlì per ascoltare don Arturo, ma poi dovevo tornare a casa in fretta. Dovevo portare sempre con me i bambini, perchè non sapevano ancora la lingua e non potevo lasciarli da soli. Giacomo faceva dei disegni e se ritrovo il ritratto che ha fatto di don Arturo te lo mando. Maria Teresa non so cosa capisse, ma stava buona e forse dormiva. L’atmosfera tranquilla e la voce sommessa di don Arturo le conciliava il sonno. 
Le quindici righe sei autorizzato a scriverle tu e hai la delega. Puoi dire che non avrei mai immaginato che un giorno avrei trascritto gli appunti, presi in fretta per ricordare i concetti. 
Sempre lieto di collaborare con te.

Shalom, Secondo Gardini
Forlì, 13 dicembre 2014;  Festa di Santa Lucia
In segreto, fa l’elemosina, digiuna e prega

Mercoledì delle Ceneri. Mt 6,1-6.16-18

[Buono]

Inizia un tempo molto favorevole, che ci prepara a celebrare l’evento di tutti i giorni: la nostra risurrezione, la Risurrezione del Signore che deve diventare anche la nostra tutti i giorni. Forse è il tempo più forte. 
Tutte le letture sono improntate al cuore, all’interiorità. Gesù insiste sul segreto, nel profondo di noi stessi. Le cose esterne non valgono nulla, devono essere l’espressione di quello che c’è dentro. Quello che facciamo esteriormente con le nostre forze (preghiera, digiuno...) devono uscire dal di dentro e non dobbiamo badarci. Non solo non le dobbiamo vedere, ma non le dobbiamo far vedere. Non dobbiamo vederle neanche noi stessi, tu non devi saperle. Le virtù sono un dono e servono per essere un po’ più felici. Chi fa qualcosa di buono, acquista gioia nel cuore. Dobbiamo ringraziare Dio per questo, ma non puntare l’occhio, né che gli altri puntino gli occhi... Non sono queste cose che ti salvano. Sono un dono, qualcosa che ti rende più felice. Ne hai subito felicità. Però possono essere un ostacolo tremendo: diventiamo farisei cioè gente che racconta ciò che fa a sé stessi e agli altri e anche a Dio. Il fariseo le raccontava a Dio e Dio non lo ha salvato. Il pubblicano ha fatto tante cose cattive: era adultero, omicida ed è uscito giustificato. 
Siamo nella contraddizione più grande del vangelo. La verità del vangelo è paradossale, cozza contro il buon senso. Il moralismo non è il pensiero di Dio. L’uomo si salva con la fede, mettendo i propri peccati in Dio: questa è la verità. 
Chi siamo noi? Povera gente! Chi ce lo fa capire? Ci vuole l’onnipotenza di Dio! Ma io faccio il bene! Proprio per quello sei già fuori della giustizia. Ci vuole molta preghiera per comprendere, altrimenti siamo degli ipocriti. Il bene che facciamo è una maschera. Quando cadono le maschere, possiamo vivere nella verità, cioè nella felicità. Ci vuole solo la Parola di Dio, che ti ferisce e ti dice la verità, così tu hai il coraggio di dire la verità di fronte al mondo. 
Non lo dici per ricevere un elogio. “Sono un peccatore” diciamo a volte per sentirci dire che non è vero. La santità è andare in alto, vicino a Dio, ma ci si va per due versanti: il versante della verità su di noi e il versante della verità su Dio. Più uno è santo, più è cosciente di essere peccatore. 
Il santo è un disgraziato, pieno di grazia di Dio! Un miserabile, ma ricco di Dio! Non mostrare il bene che fai, perché può essere un ostacolo, se ti fidi delle tue forze. Il Signore permette che tocchiamo con mano i nostri fallimenti. Il Signore non pretende che comprendiamo adesso, ma quando cozzeremo contro la verità, comprenderemo tutti. 
Crederemo tutti nel momento della morte. Con le maschere non si va in paradiso. Se uno ha la forza di parlare lo grida, altrimenti lo pensa e chiede aiuto al Salvatore. Dio salva in quel momento. Per esperienza so che le confessioni in punto di morte sono piene di verità, che mai si possono trovare da persone in salute. Il Signore si serve di questo momento per fare quello che non ha potuto fare prima, perché non glielo abbiamo lasciato fare. 
Noi ci appropriamo delle nostre opere buone e Dio dice: “Fai tutto tu; Io non ho niente a che fare con voi”. Ovviamente non dobbiamo concludere: - Adesso ne faccio di tutti i colori, tanto c’è Dio che salva -. No, perché con più ne fai e con più ti senti male. 
La Quaresima sia un tempo di interiorità per esplorare il nostro mondo interiore. È triste passare sulla terra senza averlo esplorato. Tutti i guai derivano dal fatto che l’uomo non entra dentro questo mondo creato per lui. È facile guardar fuori, devi invece sforzarti di chiudere gli occhi. In questa civiltà, tutto ci obbliga ad uscir fuori. Pensiamo ad esempio alla pubblicità. Siamo derubati e tratti fuori da noi stessi. E il mondo interiore? È là che Dio ci aspetta! Chiudi a chiave... Cos’è questa camera interiore? È un rifugio a prova di bomba. 
“Nella tua camera interiore ci sono Io! Non sei solo. Vedrai come Io riempio la tua solitudine”.
Tutti abbiamo internamente questa camera interiore. Se vaghiamo in superficie perdiamo tempo. L’incontro avviene dentro. Dov’è questo luogo? Nello stomaco? È molto più profondo. Là si può fare tanto di bene per l’umanità. Chiudi gli occhi alla vista delle cose. Dobbiamo scoprire questa camera. 
La preghiera deve raggiungere questo silenzio interiore. Dobbiamo imparare a stare un’ora senza parlare e senza pensare. Se penso, non sono ancora in silenzio. Siamo arrivati alla meditazione, ma la meditazione è un rumore di pensieri. La preghiera è lo stato di sonno della mente, davanti a Dio. Cosa fa il bambino tra le braccia della madre? Quando hai l’atteggiamento di completo silenzio, il Signore ti risponde. Puoi anche fargli delle domande. 
Abbiamo scoperto un peccato nuovo stasera: quello di aver confidato nel bene che facevamo e quello di non aver mai pregato, di non essere mai giunti alla meta, il silenzio interiore. La preghiera è una cosa infinita. Dovremmo sentire un immenso bisogno della preghiera, come una droga di Dio. Ti fa viaggiare nel mondo di Dio. Uno non si deve più trovare a parlare e ad inseguire i suoi pensieri vuoti. Il pensiero non deve andare avanti per forza sua. Il Signore ti cambia i pensieri. La preghiera si fa interessante. Se preghi con i Salmi, questi devono sgorgare da un tempo di silenzio. 
La Quaresima non è un tempo di tristezza come ci è stato dipinto. Gesù dice: “Profumati il capo...”. cioè continua il tempo di festa con il Signore. Dai falsi evangelizzatori non ci era stato detto che ogni giorno è un tempo favorevole per l’incontro con il Signore. 
Siamo convinti di essere peccatori? Scopriamo il peccato persino nelle cose buone che facciamo, figuriamoci nelle altre! Cade qualche maschera. Se prima non ci dichiariamo perduti, il Signore non ci può salvare. 
Forlì, 12 febbraio 1986

…[]..[]..[]..[]..[]…

Abbandonarsi alla Provvidenza

Anno A. Mt 6,24-34

Questa pagina è così bella che ci vuole tutta la vita per viverla in profondità. Da tempo abbiamo già capito che Gesù parla per liberarci dalla malattia che tutti portiamo dentro: l’agitazione, l’affanno. Queste parole, se le teniamo dentro, se le contempliamo senza ragionare (poiché vanno al di là di ogni ragionamento), hanno il potere di darci questa liberazione. “Non potete servire (cioè adorare) Dio e Mammona”. 
Non c’è una via di mezzo: o sono con Dio e Dio è al di sopra di tutto e di tutti nella mia vita, oppure metto qualcuno ad di sopra. Dio non sta alla pari con le creature. Dio ha creato tutto per regalo, però il regalo non vale più di colui che lo ha fatto. Dio ci dice: “Se al di sopra di tutto ci sono Io nella vostra vita, siete nella pace, non avete motivo di preoccuparvi”. Purtroppo nella nostra vita, al di sopra di Dio c’è qualcos’altro. Nella misura che non c’è Dio, c’è un’altra cosa. Ma anche se fosse la cosa più grande e più solida del mondo, non può liberarci dall’affanno. Non affannatevi per quello che dovrete avere per vivere questa vita. Il Signore sa che, essendo preoccupati, noi accumuliamo e, vedendo che queste cose non ci danno sicurezza, allora siamo tentati di accumulare. Capite qual è il meccanismo?

Ma anche se tu avessi tutto il denaro del mondo, non sei al sicuro. Dicendo di non preoccuparci in modo esagerato Gesù fa appello un poco anche alla nostra volontà. Il giorno che tu hai da vivere è oggi. Non dice di non occuparci, ma di non farlo in modo esagerato. Se fai così, tu perdi la vita, la salute del corpo e quella interiore. 
Metti una gerarchia di valori nelle cose che Dio ti ha dato. Se tu non avessi il corpo da vestire, cosa te ne fai dei vestiti? Sono più importanti le scarpe o i piedi? Gli uccelli sono l’immagine della protezione di Dio per le sue creature. È difficile trovare un uccello ammalato d’esaurimento nervoso. Da chi sono uscito io? Dai genitori? No, sono uscito da Dio! E Dio dice: “Io so che tu ci sei perché ti ho creato, quindi ti amo”.

Puoi aggiungere un’ora sola alla tua vita? La nostra vita è nelle mani di che ce l’ha data. Com’è inutile affannarsi! I gigli sono fiori non coltivati dal giardiniere. Il tarlo dell’affanno è all’origine di tutti i nostri mali, anche di quelli fisici. 
Il domani è qualcosa che entra nel nostro oggi per rubarcelo. Questo lo fanno i pagani. Pecchiamo ogni giorno in questa maniera, pecchiamo contro la vita, ci autodistruggiamo. Se Dio ci ha dato la vita, perché non ci dovrebbe dare il necessario? Io non devo tradire Dio per i suoi doni, perché non tradisco Dio, ma la vita. Cercavo di uscire da solo dall’affanno, ma è stato l’incontro con questa pagina a salvarmi. L’ho tenuta stretta e mi ha guarito. Poi l’ho regalata agli altri. 

È il più gran tranquillante che puoi trovare per guarire. Se la tieni dentro, non tarderai a guarire. Avremmo le cliniche vuote se facessimo così... Il Signore è il più grande psichiatra del mondo. “Cercate prima il Regno di Dio e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”.
Forlì, 23 febbraio 1990

…[]..[]..[]..[]..[]…

La resurrezione dei morti

Anno A; Mt 22,23-33

Quello che Gesù ci dice stasera è una cosa straordinaria, è una promessa meravigliosa. L’accettiamo non per ragionamento, non c’è ragionamento che ci possa far avvicinare a questa verità. Noi non vivremo solo con lo spirito (questa verità è quasi universalmente creduta). L’uomo lo sente dentro di sè che ha uno spirito che non può morire. Ma Gesù stupisce. Ci stupisce sentire che il corpo vivrà per sempre. Questa verità si riceve solo perchè Dio l’ha rivelata apertamente nel Nuovo Testamento. Il corpo è fatto di materia e la ragione dice che la materia muore e resta nella morte. Dio dice che noi saremo vivi totalmente, anima e corpo. È una cosa immensa, che allarga la nostra visione sulla vita e su tutti. I sadducei credevano alla immortalità dell’anima e che il corpo va alla deriva. Si presentano per mettere Gesù in imbarazzo. Pensavano di metterlo nel sacco, perchè è impossibile che risuscitino i corpi. Il matrimonio è santo, ma dopo non ce ne sarà più bisogno. Non ci sarà più quel legame, che poi è una limitazione all’amore verso tutti.

Voi non conoscete le Scritture, per questo non credete alla risurrezione dei corpi. Dio risuscita anche i corpi. È una verità (se tu la vuoi credere) perchè Dio la dice. Ci è stata detta da uno che è la Verità: ci porta a voler bene anche al nostro corpo e al corpo dei fratelli. È un corpo non destinato alla morte, ma alla vita. È un corpo che non scomparirà. Come? Non siamo in grado di capirlo. Sarà meraviglioso, non avrà i limiti che ha adesso. Sarà un corpo che si muove senza senza legami di tempo e di spazio. Dio non vuole perdere nulla di ciò che ha creato, specialmente l’uomo. Volete che abbandoni una parte e butti via il corpo? Questa storia d’amore che ci lega a Te, non è possibile che Tu la interrompa. Siamo noi a dividere una parte dell’uomo. Questo corpo è tempio di Dio, benedetto da Dio. Parlando dell’Eucarestia dice: “Chi mangia il mio corpo...” Comunichiamo al corpo fisico di Gesù e volete che questo corpo che si è unito a Lui vada perduto? Esternamente viene mutato, ma non viene distrutto. Nulla si crea e nulla si distrugge. Non conosciamo la potenza di Lui e soprattutto il Suo amore. La nostra visione cambierebbe e diventerebbe immensamente positiva, ci darebbe tanta luce. Dio ama il nostro corpo. Se cura lo spirito è perchè lo spirito risana il corpo. Nulla di noi va perduto. A volte siamo tristi perchè rimpiangiamo qualcosa che se ne va. Non è permesso al cristiano essere triste: dobbiamo guardare avanti. Tutto quello che sembra che il tempo ci rubi, ci sarà restituito, altrimenti in Paradiso ci mancherebbe qualcosa. Una volta avevo un corpo e gli volevo bene, ma ora non so dove sia andato a finire... Siamo stati fatti e creati per non morire più. Il Signore si preoccupa di andare a cercare il nostro corpo anche se fosse in fondo all’oceano. Il Signore sa far questo. Nella condizione attuale, voler bene a una persona in modo particolare, vuol dire non voler bene agli altri. In Paradiso saremo tutti sposati a Dio.

Forlì, 10 novembre 1989

…[]..[]..[]..[]..[]…

Non accumulare tesori

Anno B (??). Lc 12,13-21

Gesù ci mette in guardia contro questo pericolo incombente: che il denaro ci occupi il cuore, in modo che nel cuore non possa entrare Cristo. Allora veramente siamo nei guai, quando le ricchezze occupano il cuore in modo che non c’è più posto per Dio. Allora la nostra vita si appoggia su qualcosa che non può procurare sicurezza. 
È un brutto dio il denaro, quando diventa dio. Per sé stesso, è una creatura di Dio che serve. I guai cominciano quando serviamo il denaro. Dentro di noi c’è la cupidigia, abbiamo questo tarlo e c’è una corsa sfrenata a possedere sempre di più. Per quanto denaro tu possa accumulare, non è sufficiente a farci stare tranquilli. Accumulando si diventa sempre più schiavi e si commettono tante ingiustizie. 
I due fratelli chiedono a Gesù: Tu fai da giudice. Ma Gesù dice: non sono venuto a fare questo e a dire: “A te tanto e a te tanto”. Io vi dico una cosa più importante: “Liberatevi dalla cupidigia. Se voi possedeste anche tutto il denaro del mondo, la vita non dipende da questo”. Gesù dice ‘vita’per intendere ‘felicità’. Ci sono tanti sistemi economici, possono andare bene tutti, purché chi amministra sua onesto, libero dalla cupidigia, altrimenti farà ingiustizie di ogni genere. Gesù dice: Non sono venuto a dirvi con quale sistema economico amministrare, ma sono venuto a liberarvi dalla cupidigia, allora le cose andranno bene con qualunque sistema vogliate amministrare. 
La Chiesa deve dire solo il Vangelo, non deve dire se questo sistema è buono o cattivo. Secondo le circostanze e con gli uomini che avete a disposizione, guardate voi cosa va meglio. L’importante è che l’uomo sia distaccato dal denaro che maneggia. Viene la morte e dice: “Adesso telo dico io, dove devi mettere i soldi”. Se non abbiamo Dio che rende ricca la nostra vita, avremo altre cose, ma possedendo, senza Dio, diventiamo schiavi delle cose. 
Non potete servire Dio e le cose. Se non servite Dio, voi servite le cose e non vi servite delle cose. Dobbiamo credere alla Provvidenza, dobbiamo credere che abbiamo Dio come padre. Non è un Dio povero e avaro. Ci dispensa le cose in maniera grande. Sembra quasi uno sciupone: ha creato miliardi di stelle solo per darci uno spettacolo, perché noi le potessimo guardare. Non è un Dio che lesina sulle cose. Se uno si fida di lui, le cose le ha in abbondanza. 
Ti trovi sommerso dalle cose, ti danno quasi fastidio. Dopo, siccome non ti attacchi, le fai circolare e ne avrai sempre di più. Se tieni l’occhio in Dio, avrai la capacità di farle circolare. “A chi ha, sarà dato”. Cerca di arricchirti davanti a Dio, poi le ricchezze le avrai. C’è qualcuno che abbia fatto circolare le cose e che sia morto di fame? Magari uno è morto di fame ed è fallito perché aveva accumulato! 
Abbiamo una fede piccola, non siamo capaci di fidarci e vivere come gli uccelli. Se tutto crollasse, tu non crolleresti mai. Dire agli uomini che c’è un Padre: questa è la soluzione del problema sociale. Siamo stati mandati a dire questo e tutto il resto si risanerà. 
Quel po’ che abbiamo da parte è quello che manca alla nostra fede. 
Noi diciamo: Provvidenza, sì, ma anche un po’ di previdenza... Ma gli uccelli non portano una sportina per il grano, domani la troveranno. Noi siamo più stupidi di loro: ci vuole spensieratezza! Non vuol dire che non dobbiamo produrre, l’uomo non è un uccello, ma vuol dire che dobbiamo avere la stessa spensieratezza. Noi ci angosciamo, tutti siamo in difetto anche se uno avesse poco da parte. Se domani venisse fuori che la moneta è svalutata, come mi troverei? 
“Signore, dammi la capacità di dare con più larghezza e con più gioia, di non litigare per i soldi, vale di più stare in pace. Se vuoi prendi!”. In misura che la nostra fede cresce, avremo la capacità di dare e di essere liberi. 
Forlì, 23 ottobre 1989

…[]..[]..[]..[]..[]…

Gesù conclude il discorso della montagna

Anno C; Lc 6, 20-23

In fondo ci ha parlato di due cose: 
1) Della beatitudine che è già in questa vita anche nel dolore. Possiamo essere beati nelle situazioni più dolorose della vita. 
2) Ci ha parlato dell’amore, di un amore che non è opera nostra, ma del Signore che viene a compiere questa cosa in noi. 
Il cristiano è uno che si mette nelle mani di un altro che agisce al suo posto. Il nostro compito è quello di metterci in Dio. Dipende dal nostro consenso. È il lavoro di tutta la nostra vita. 
Gesù ci mette in guardia, perché ci saranno falsi profeti: “La mia Verità è una Verità che salva, che dona la capacità d’amare”. 
Dovete confrontare ogni parola con questi due frutti e guardare se questa parola genera luce, perché non può generare paura e tristezza. Ogni parola di Dio è un seme che genera vita e amore. Una parola che divide non è una parola del Signore, perché beatitudine e amore sono i due frutti per dire se viene dal Signore. Dai frutti che genera in voi questa Parola, capirete se viene da Dio. 
C’è un altro modo per capire se è una parola che viene da Dio: il dono del discernimento. Come faccio a sapere il vero senso della parola di Dio? Fatti ammaestrare da Dio. Signore, fammi capire se è un vero o falso profeta. Non hai che da pregare il Signore, ci dobbiamo mettere in rapporto con Dio. Dio ti dirà se lo devi ascoltare oppure no. 
Lo Spirito Santo non fa divisioni. Gesù ci dà il compito di giudicare i profeti. Per esempio i Testimoni di Geova dicono: “I preti fanno così, si comportano male e allora noi andiamo da un’altra parte”. È un discorso sbagliatissimo, perché tu invece devi andare da lui e convincerlo a tornare sulla strada buona, con l’aiuto di Dio. È un errore enorme: vuol dire che non sapevi niente del vangelo. Non sei mai andato alla fonte: la preghiera. La roccia è Lui, non è la chiesa. La Chiesa, nella sua totalità, non può mai sbagliare. Bisogna andare a vedere cosa ha detto la Chiesa su questo argomento nella sua totalità. E se vediamo un prete che fa cose sbagliate, dobbiamo dire: “Signore, fa che io scavalchi tutti e la mia casa non crollerà mai”. 
Guarda i frutti, che sono la vita e la speranza per te e per gli altri.
28 giugno 1989 
La tempesta sedata
Anno C; Lc 8, 22-25

Tutti abbiamo tempeste nel mare della vita. Tempeste che possono scatenarsi improvvisamente e il Signore le permette perché poi noi possiamo vedere la sua potenza e conoscere il Signore. Non perdiamo tempo a chiederci perché. Sappiamo che Dio è Padre e non può permettere le tempeste che per il nostro bene. 
Le tempeste interiori diventano pericolose quando noi ci lasciamo prendere dalla paura perché ci stanno travolgendo. Gesù è venuto a portarci il vero coraggio. Egli nulla ha condannato con tanta forza, come la paura. Decine di volte, nel vangelo, dice: -Non temete!-. La paura non viene da Dio. Il “timor di Dio” non ha niente a che fare con la paura, ma è l’amore per Dio. Una certa forma di paura ce l’abbiamo tutti: è il sottofondo della tristezza. La paura è un grosso peccato e a volte consideriamo come una virtù aver paura dopo aver fatto il male (paura di Dio). È un peccato ancora più grosso di quello che abbiamo fatto. Qualunque forma di paura è un peccato contro Dio, contro noi stessi e contro gli altri, perché la paura è contagiosa. 
Come è strana questa sgridata di Gesù. Era una tempesta mortale. Il lago di Genezareth dipinge bene la nostra vita: è calmissimo e poi improvvisamente si scatenano tempeste violente. Più che sgridare noi, Gesù sgrida la nostra paura. Presentiamo a Lui la nostra paura: è venuto a darci il coraggio. Gesù ha detto: “Io ho vinto il mondo” e per “mondo” intende dire tutte tutte le forze del male. 
Nel nostro mare, per quanto in tempesta, c’è sempre una zona di pace e l’uomo deve cercare di raggiungere questa zona. Ogni preghiera è il dono di una pace e di una coraggio che fa scomparire le nostre paure. Non è possibile che noi incontriamo il Signore e non avvenga questo. 
Forlì, 4 luglio 1989, 

…[]..[]..[]..[]..[]…
Missione dei settantadue discepoli

Anno C; Lc 10,1-9

Gesù sceglie 72 fra quelli che seguono da vicino. Si tratta di una missione interna, perché quella nel mondo avverrà dopo la Pentecoste. Ricevono lo stesso mandato degli apostoli. Prima cosa: donate la pace (Shalom). 
Non è un saluto. È un conferimento di pace, è un dono da fare. Cosa dobbiamo andare a dire? Nient’altro che questo: è giunto a voi il Regno. Questo Regno è Lui stesso, che è con noi. Dio è con noi e ci dona pace. Se uno non ha ricevuto questa notizia non può ricevere il resto. La pace di Dio ci fa uscire da tutto quello che ci fa morire. 
Il cristiano ha sperimentato che Dio è con noi e ci dona la Sua pace. Dei semplici battezzati possono evangelizzare anche dei preti non ben evangelizzati (che sanno le cose per sentito dire). Anche il Papa, come uomo, deve essere evangelizzato. Come andare ed annunciare? Senza mezzi umani e senza soldi. Non tutti sono disposti a ricevere l’annuncio (o forse non sono disposti a riceverlo in quel momento). Non potete arrabbiarvi. Voi portate l’annuncio non per condannarli, ma per avvisarli: come un postino che porta la notizia e poi sta in pace perché ha fatto quello che doveva fare. Questa Pace non è un’idea, ma una cosa concreta che sana l’uomo dal profondo. Il Vangelo in fondo è Lui, non è un libro: è una Persona. 
Gesù dice di non salutare nessuno lungo la strada, non per insegnarci ad essere maleducati, ma perché i saluti orientali erano molto lunghi ed impegnativi. Bisogna invece far presto perché la gente muore spiritualmente e moralmente. La Pace è la risoluzione di tutti i problemi dello spirito e del corpo. Se tu sei semplicemente un uomo, non hai la pace. Bisogna che ci sia uno che te la porta. I discepoli non erano gente migliore degli altri. 
L’uomo, non è un uomo di pace: è un uomo di guerra contro sé stesso, contro gli altri e contro Dio. Quando uno non si interessa di Dio, è contro Dio anche se non apertamente. Se non si interessa agli altri, è contro gli altri, perché dobbiamo volerci bene. Se non hai Dio, non hai la pace, ci inganniamo, è una pace fasulla. La pace non dipende dal successo, altrimenti a volte c’è e a volte non c’è. Voi siate sempre allegri. La Pace di Dio non può essere rubata da niente e da nessuno. Se uno prega, un po’ di pace la riceve.
Durante la Messa, se non nasce la pace, vuol dire che tu non sei lì presente con la mente, col cuore, allora la pace non scende su di te. La Messa è il momento in cui rifai la tua pace che hai perduto. 
Per quanto riguarda il modo di portare l’annuncio dei Testimoni di Geova, a loro si deve rispondere così: questa metà di verità che tu mi porti la so; adesso ascolta l’altra metà: il Signore ti vuole bene! Con il loro zelo, sono un rimorso per noi e il Signore lo permette, però vanno in giro con una mezza verità. Se uno entra nei Testimoni di Geova, dopo un po’ è incapace di accogliere l’altra metà di verità. La verità di Dio creatore ce l’hanno, ma è un Dio che non si è rivelato in Cristo. Cristo ce l’hanno, ma non è Dio, è un piccolo Dio. Appena vanno da un cristiano, fanno vedere le pecche dei cristiani. Dicono che non si possono usare le immagini sacre. Invece noi crediamo che, se Cristo è Dio, ha avuto un volto umano e posso anche dipingerlo. Il Dio dei Testimoni di Geova è un Dio che fa paura. Per loro è quasi impossibile passare all’altra verità, dopo che ne hanno ricevuto solo una parte. Purtroppo i cristiani tradizionalisti praticanti non hanno studiato la Sacra Scrittura. La Bibbia era chiusa per loro. Hanno una pratica religiosa, ma è meno che niente. I Testimoni di Geova hanno aperto la Bibbia e la Bibbia è un libro che cambia la vita. Diventano persone più devote di quei cristiani che non conoscono niente, ma è una devozione, una religiosità che è dimezzata: sono incapaci di ricevere l’amore di Dio, l’incarnazione di Dio. Portano dentro un rancore, un astio contro gli altri... Gli altri sono da escludere. Hanno un fanatismo come avevamo noi in passato. Sono intransigenti e non entrano in questo spirito d’amore che ci ha portato Gesù. Sono costanti, ma hanno una verità dimezzata. Ad un cristiano che non legge la Bibbia direi: “Vai con loro, almeno ci guadagni qualcosa, ci guadagni una metà. Però dopo mi sento di dirgli: “Se vai con loro, non avrai più l’altra metà. Per motivi di carità devo avvisare.
In fondo bisogna riconoscere che i Testimoni di Geova aprono la Bibbia e ne leggono la metà, però poi ti chiudono l’altra metà. Diventano fanatici e non sposano i cattolici. Quello che fa notizia è che sono contrari alla trasfusione del sangue, però la cosa più importante è che, nella lettura della Bibbia, si fermano a metà. La Bibbia parla di vita, non di sangue. Non sono definibili, non sono protestanti. Sembrano simili agli ebrei, ma ce l’hanno anche con gli ebrei. È un fenomeno degli ultimi tempi. È uno studio distaccato dalla Bibbia. Pensano che i morti sono morti e che sono risuscitati solo i buoni. Sanno citare solo tre passi in cui si parla dell’uomo come polvere, ma non voltano la pagina. Nella pagina dopo c’è un inno alla vita e allo Spirito. Non pregano più per i morti, vogliono eliminare tutti i Misteri, eliminano anche l’inferno. Conoscono solo quei tre passi della Scrittura, ma uno che conosce la Bibbia gliene potrebbe mettere sotto gli occhi un centinaio... 
Purtroppo l’ignoranza della Bibbia è colossale anche fra i cattolici. Dopo in Concilio, se vogliono, tutti possono conoscere la verità, ma chi va con loro ne conosce solo la metà. Gesù dice: Se non vi accettano, andandovene fate di nuovo l’annuncio dicendo “Voi volete essere senza Dio, però ricordatevi che Dio è con voi”. Non dice che non devi ritornare. Tornerai a suo tempo, quando saranno disposti ad accettare. Non è che devi disprezzare nessuno. Nel vangelo non c’è intransigenza. Tutti sono buoni, anche i samaritani. 
Il cristiano non può essere settario. Se lo è, non conosce il vangelo o lo tradisce. Il cristiano deve pregare per tutti. Gesù ci ha dato una preghiera così universale che la possiamo dire con tutti: indù, buddisti, animisti... È la preghiera più universale che ci sia. Gli uomini, se non pregano insieme, si divideranno sempre. I Testimoni di Geova hanno ricevuto l’annuncio dimezzato, dopo è difficile ricevere l’annuncio completo. 
L’Italia è terra di missione. Il Vangelo ci insegna che prima di tutto bisogna annunciare la presenza del Signore. Abbiamo fatto molto catechismo, prima di dare l’annuncio e le persone non sanno che Dio è con noi. Anche se sanno tutto di duemila anni fa, non hanno sperimentato la presenza viva del Signore risorto. Prima bisogna annunciare il Regno... Il diavolo è pronto ad annebbiarci la vista. 
Forlì, 7 luglio 1989 

…[]..[]..[]..[]..[]…

Marta e Maria
Anno C; (?) Lc 22,27

[Buono]

La pagina di Vangelo di questa sera ci porta un grande insegnamento. L’uomo deve servire Dio e deve servire gli uomini, ma prima deve servire Dio. Servire Dio ha la priorità sul prossimo. Gesù non dice che il primo comandamento è servire il prossimo. C’è stato un disordine nella vita dell’uomo col peccato, per cui Dio non è più stato messo al centro e l’uomo non ha più avuto la pace, la benedizione di Dio, non è più nella legge della vita e non riesce più a servire il prossimo. 
Il primo servizio va fatto a Dio, ma spesso si infrange questo servizio anche per motivi apparentemente virtuosi. Cadiamo nell’eresia dell’azione. Noi facciamo qualcosa per Dio, invece è Dio che vuol fare qualcosa per noi. Siamo fuori dalla verità e dalla vita. Marta perde la pace, perde l’amore verso Maria e anche verso Cristo. Tu perdi la pace, tu stai sbagliando. 
Quando non mettiamo Dio al primo posto, non possiamo più seminare la pace. Dio vuole che prendiamo tempo per Lui. Apparentemente Maria perdeva tempo per Gesù. Siamo ammalati di fretta, ma se perdiamo tempo per Dio, allora il Signore ci moltiplica il tempo. Dobbiamo mettere l’essere prima del fare, perché Gesù dice: “Senza di me, non potete far niente”. L’azione, quando va al di là, esclude Dio, diventa negativa e ti accorgi poi di girare a vuoto. Dobbiamo avere il coraggio della preghiera. 
A questo punto si può comprendere anche una vita spesa unicamente per la preghiera, come nei monasteri di clausura. Sono persone inutili? No, sono le persone più necessarie che ci possano essere, perché ci ricordano la cosa più importante e perché con la preghiera realmente salvano il mondo. Gesù, come uomo, aveva bisogno di ritirarsi a pregare. Se noi non preghiamo, è come se dicessimo: “Io sono migliore di Gesù”. Se non preghiamo, dopo la paghiamo di tasca nostra perdendo la pace. L’uomo non fa più il suo dovere principale: servire Dio. È un attacco sferrato da satana e la lotta dura tutta la vita. Se non hai più pace e più amore, che cosa è venuto a mancare? Il tempo dedicato alla preghiera. Tanto più siamo agitati, tanto più è difficile fermarsi. Se vai a 300 Km all’ora, è più difficile fermarsi. Siamo gente in corsa.

Se metti in folle, il rumore è più grande... 
Bisogna giungere ad un grado di silenzio interiore... I morti non hanno più impegni e pregano meglio di noi. Maria sta dedicando tempo solo alla preghiera. Gesù dedicava tempo alla preghiera: nel deserto non ha lavorato per 40 giorni, non ha fatto niente. Anche tu non devi far niente quando preghi. Se Dio lo vuole, è perché è necessario per noi. Secondo la tua fede, darai sempre più tempo alla preghiera. 
C’è una promessa che più dai tempo alla preghiera e più avrai tempo. La crisi di pace e di amore è crisi di tempo che non si dà al Signore, ma si dà tempo ad altre cose, che non sono necessariamente cose cattive, ma anche servizi buoni. Ci vuole coraggio. Se dai dieci minuti, hai poco coraggio. Se dai trenta minuti, hai più coraggio. Ma potrebbe essere una preghiera costruita da noi e non è che lasciamo parlare il Signore. Invece bisogna imparare a star zitti con i nostri pensieri. La meditazione non è ancora ascolto. Ascolto significa che io non devo pensare a niente così, se Dio vuole, mi può parlare. Tu sopporti quel silenzio. 
L’ascolto è il terzo stadio della preghiera. Il primo stadio è la preghiera vocale. Il secondo stadio è la meditazione. Il terzo stadio è l’ascolto, quando Dio mette i suoi pensieri dentro la mia mente. Dobbiamo tendere ad arrivare all’ascolto assoluto, fermi come una statua e in rilassamento totale. Se il tempo dato alla preghiera è occupato solo da tutte le preghiere che facciamo noi, non è ancora il miglior modo di pregare. 
Forlì, … (?) … 1989

…[]..[]..[]..[]..[]…

Amate i vostri nemici”
Anno C; Lc 6,27-35

Quelli che ci tolgono la pace del cuore sono i nostri nemici. Il primo nemico siamo noi quando non mettiamo Dio al primo posto. Non possiamo avere la pace. Noi siamo nemici di noi stessi. Però ci sono anche gli altri, i fratelli che ci tolgono la pace quando non vogliono essere nostri fratelli. Per questo Gesù dice: “Amate i vostri nemici” Non ci sarebbe nessun nemico che può toglierci la pace, se fossimo in grado di amare i nemici. Il male il nemico ce lo fa solo quando ci ruba la pace, l’amore e ci ha messo nel cuore un sentimento di rivolta. Questo uccide la gioia e per questo Gesù dice di amare i nemici. Ma non vuole fare appello alle nostre forze, è un dono che viene da Dio, come la beatitudine nel dolore quando noi ci abbandoniamo in Dio. Dobbiamo collaborare, usare tutti i mezzi umani che possiamo, ma l’uomo non può essere felice nell’afflizione, se non quando si mette in Dio. In noi non ci può essere felicità finché c’è odio, rancore. Per questo dice: “Amate i nemici” cioè le persone che non riusciamo ad accettare, i fratelli che ci rendono pesante la vita. È un dono che viene dalla fede. Sperimentiamo un miracolo e diciamo a noi stessi: “strano, non capisco perché resto così tranquillo nella bufera”. È perché ci siamo affidati a Dio. Umanamente parlando, dovremmo avere altri sentimenti e invece sperimentiamo amore. Certamente è un dono amare come ama Dio. Con le tue forze non riuscirai: è questa la verità. Al massimo puoi cercare e fare in modo che quel sentimento non ti uccida; ma a lungo andare è deleterio. Gesù dice: “Solo con Me riuscirai ad amare, a voler bene a chi non ti vuol bene”. Il cristiano deve dare questo segno straordinario di amare anche il nemico. Preghiamo così: “Signore, ti presento quelle persone che non amo e verso cui sento repulsione. Manda su di loro tutte le tue benedizioni”. Noi dobbiamo anche difenderci e correggere per conquistarli alla giustizia, ma a volte non serve e noi dobbiamo dire: “Signore, colmali della tua benedizione”. Un uomo ha bisogno di essere amato soprattutto quando non lo merita. Chi sta più male di uno che fa del male? Se fa del male è perché è infelice. Forse amare il nemico non lo possiamo fare, ma una benedizione la possiamo fare e dire al nemico: “Ti benedico, desidero tutto il bene per te”. La benedizione cambia la natura delle cose. Lo sentiamo che una cosa benedetta diventa un’altra cosa, la conserviamo con cura. La benedizione è qualcosa che penetra in una persona, in un avvenimento, in un oggetto e lo rende diverso. Dobbiamo benedire spesso: portiamo del bene alle persone e queste cambiano. Una cosa benedetta non ci può fare del male. Una persona benedetta cambia e comincia anche a benedirci. Riceveremo benedizione da Dio, dalle persone e dalle cose. Non abbiamo pregato a sufficienza per i nostri nemici. Ama il tuo nemico: continuiamo a ripetere questa Parola. È un seme: seminiamola nel cuore. 
Forlì, 14 settembre 1989

Guai a voi, farisei ipocriti

Anno A; Mt 23,23-26
[Buono]

Parole forti contro i farisei. I farisei siamo tutti noi. Noi, che siamo più praticanti degli altri, siamo più colpiti da questa malattia. Gesù vuole la verità, non l’apparenza. Non vuole solo la vernice esterna. L’uomo non si cambia dall’esterno. Non diventiamo nuovi, se non cambiamo dall’interno. Gesù vuol fare l’uomo nuovo. Dobbiamo osservare anche le cose esterne, non le disprezziamo, però se il cuore non è nuovo abbiamo voglia a darci un atteggiamento! Sentiamo una frattura che ci distrugge e ci fa consumare una infinità di energie. È inutile appiccicare frutti finti in un albero. Lasciatevi cambiare dal di dentro. Come facciamo? A noi non è possibile. Noi abbiamo una natura malvagia, decaduta. Non abbiamo la capacità di fare il bene e di evitare il male, altrimenti l’uomo non sarebbe perduto. La misericordia, la giustizia, la fedeltà sono espressioni dell’amore, ma non ne abbiamo la capacità. Non siamo totalmente disfatti, qualcosa di buono possiamo fare, ma se non andiamo alla sorgente, qualunque gesto d’amore è inquinato da tanto egoismo. L’uomo non è un attaccapanni, per cui se è vestito bene conta molto; se è vestito male conta poco. Si comincia ad essere uomo quando si cambia dall’interno, ma questo è opera di Dio. È opera dell’uomo in quanto l’uomo decide di mettersi in Dio. Se faccio un grande gesto d’amore senza Dio, è come se facessi un aborto, è egoismo travestito. Nei nostri atti di amore, quanto egoismo c’è dentro! Invece dovrebbe essere una cosa spontanea, che non costa sacrificio, allora è segno che mi sono lasciato prendere da Dio e Dio ama con il mio cuore. Non ci dobbiamo angosciare di non saper fare, ma dobbiamo dire: “metto la mia povertà in Dio e vediamo come Dio se la sa cavare in questa situazione”. Tutto diventa una sorpresa nel campo dell’amore, della giustizia, della fedeltà. Se c’è una lotta da fare è quella di lasciar combattere chi può vincere: il Signore dentro di noi. Solo così cominciamo a liberarci del fariseismo. Siamo tutti uguali e dobbiamo scendere la piedistallo. 
Esternamente non siamo fuorilegge, perché nessuno ci ha scoperto, però se ci si guardasse dentro, saremmo tutti in prigione. Siamo tutti trasgressori della legge a piede libero. La fratellanza viene quando non abbiamo più queste distanze. Siamo tutti uguali, come dei naufraghi. Se uno è Presidente della Repubblica o Cavaliere... è uno come me: questa è la verità. Se c’è fariseismo, non c’è amore, non c’è comunità, non c’è gioia. Il fariseo è l’uomo più pericoloso del mondo: uccide in nome di Dio. Pensiamo all’episodio dell’adultera. Se Gesù non convertiva gli accusatori, la donna sarebbe stata uccisa. Gesù ha fatto un grandissimo miracolo. Il fariseismo a volte non è una malattia così scoperta, che si possa facilmente diagnosticare: è dentro. Gesù dice: “Guai a voi... perché sei nei guai! Forse anche oggi abbiamo pitturato un po’ i nostri sepolcri... “Signore, liberaci con la tua Parola di vita. Mettici nell’amore, cambiaci il cuore. La preghiera deve essere profonda per cambiarci. Dimentichiamo tutti i nostri problemi, cerchiamo di fare il vuoto in noi, per lasciare il posto solo al Signore: questo è lo sforzo da fare in preghiera. Il Signore ci darà luce e opererà questa trasformazione. 
Forlì, 29 agosto 1989 

…[]..[]..[]..[]..[]…

Guarigione della suocera di Pietro
Anno A; Mt 8,8-15

È l’unico giorno in cui il vangelo ci racconta ora per ora la vita di Gesù. È raccontato in modo sommario per dirci che tutte le altre giornate sono state come questa. Gesù ha passato tutta la mattina in sinagoga a predicare con potenza. La liturgia ebraica impegna tutta la mattinata. Gesù aveva scelto di abitare a Cafarnao perché Nazareth non aveva creduto il lui. Quando il vangelo dice: “entrato in casa”, si tratta della casa di Pietro. Comanda alla febbre: è una espressione bella, come quando comanda a satana di andarsene. 
Perché al calar del sole? Cosa ha fatto da mezzogiorno al tramonto? È rimasto in casa. A far che? A parlare con i discepoli. Al calar del sole e non prima, perché il riposo sabbatico impediva di uscire. (Gli ebrei interpretavano in modo esasperato il riposo festivo). 
Quello che era successo in sinagoga al mattino, aveva impressionato la città. Al mattino presto si alza e va a pregare. È quanto ha fatto Gesù e quanto continua a fare, cioè annuncia il regno accompagnando l’annuncio con prodigi. 
Gesù prega non per darci l’esempio, ma perché, come uomo, aveva bisogno della preghiera. Qualunque sia l’urgenza del lavoro da fare, bisogna dare tempo al colloquio personale con Dio, perché è di qui che nasce tutto. 
Aiutare sì, ma con quale forza, se non attingiamo dalla preghiera? Cosa posso dare agli altri se non ho la forza di Dio? La forza si attinge in questo momento di preghiera. Dio è sempre vicino, ma tu non lo senti perché non l’hai incontrato nella preghiera.

Forlì, 6 settembre 1989 

…[]..[]..[]..[]..[]…

Manifestazione di Gesù sulle rive del Giordano  

Anno (?); Mc 1,9-11;  Lc 3,21
La vera manifestazione che Gesù comincia a fare al mondo è questo gesto del Battesimo che vuole ricevere da Giovanni, poi a Cana... Siamo chiamati a considerare qual è stata la nostra chiamata personale. Generalmente il Signore si serve di qualche battistrada per venire a rivelarsi, di qualcuno che fa da precursore a Lui nella vita dei fratelli. Anche nella nostra vita ci sarà stato qualcuno di cui Dio si è servito per annunciare la sua presenza. Il Signore ha chiamato in tempi e luoghi diversi ciascuno di noi e poi ci manda come battistrada agli altri. 
Giovanni Battista ha tutte le virtù dell’annunciatore in modo eminente. Non è uno che porta qualcosa di suo, altrimenti sarebbe un diaframma. Gli uomini devono subito scavalcare l’annunciatore. Se si fossero fermati a Giovanni Battista avrebbero perso tutto. Giovanni Battista perde i suoi discepoli e dice: adesso andate da Lui... ma è la sua missione. Non è andato subito a gridare, ma si è preparato nel deserto. Anche la Chiesa è un tramite, altrimenti diventa ostacolo. Un filo di rame che dicesse: Io sono la corrente elettrica, sbaglierebbe. No, tu non sei la corrente, tu sei un buon conduttore. Altrimenti se uno annuncia se stesso, Cristo non può passare e tutto ristagna. Non si vedono cose grandi. Per fortuna questo peccato sta scemando nella Chiesa... in passato il prete si arrogava tutti i diritti e il laico non sapeva niente di niente. La gerarchia aveva preso il posto del popolo di Dio, si arrogava tutti i diritti e il popolo non cresceva. La gerarchia si era arrogata il posto del Maestro. Chi annuncia deve sapere che è solo una voce e non si deve basare sulle proprie qualità. Molte volte anche i genitori sbagliano con i figli, nel senso che fanno tutto loro al posto dei bambini (in buona fede) e così i figli rimangono bambini anche a 40 anni... I genitori si devono ritirare affinché i figli possano crescere. 
Forlì, 2 gennaio 1990

Chiamata dei primi quattro discepoli

Anno A; Mt 5,18-22
Le parole del vangelo di ieri sono dette nel silenzio, Gesù le ha sussurrate appena a Giovanni Battista e ha detto: “Lascia fare per ora, bisogna che si compia ogni giustizia”, cioè sono venuto a pagare di persona il debito che ogni uomo ha contratto e contrae con Dio. Le parole del vangelo di oggi invece sono dette alla folla: “Il tempo è compiuto... Il regno di Dio è vicino” cioè Dio, la realtà di Dio è vicino, cioè tutto quello che Dio porta è vicino. La lieta notizia è che i tempi sono compiuti. “Convertitevi” è una parola piena di significato: volgetevi verso questo Dio, verso questo regno che è sceso dentro di voi. Paragona il regno a cose che rappresentano le più grandi felicità per l’uomo: i banchetti (anche se per ora c’è ancora il male). Comprendiamo il Regno man mano che ne facciamo esperienza, man mano che si instaura già in questo mondo e avrà la sua completezza alla fine dei tempi. Se tu sei rivolto alle cose di questo mondo, non sei convertito a Dio. A volte parla anche di rinuncia, è una gioia sovrumana che però non nega le gioie umane, nel senso che, quando siamo puntati verso queste cose e ci impediscono la visione di Dio, è necessario dire: mi distolgo e volgo gli occhi verso le cose che valgono di più... poi le altre vi saranno restituite. Era un annuncio non teorico, ma seguito da fatti. Veramente liberava l’uomo. La gente cominciava a sentire questa pace come una cosa concreta. Questa gente che sta là nel deserto senza mangiare, non aveva più gli occhi volti verso le cose del mondo. Dopo la Risurrezione ha dato l’appuntamento in Galilea, non ha detto restate in Giudea. 
Dopo la Risurrezione, tutta la terra è una terra di Galilea, terra fertile in cui le folle si stringono intorno a Lui per ascoltarlo e vedere guarigioni di ogni tipo. È una lieta notizia che galvanizza l’uomo: il Vangelo è dinamite che non distrugge, ma sconvolge. Se lanci un insegnamento, non succede niente. 
Cristo è oggetto di esperienza personale. 
Se non fai quest’esperienza, è inutile che ti dica il resto. Quando apriamo il Vangelo dobbiamo andare con tremore santo, come quando si maneggia una bomba: è la forza di Dio e non posso farlo a cuor leggero. È una parola che, se l’accolgo, mi scombina la vita, i pensieri, i piani (in maniera bella) e mi orienta verso altre persone, altre cose. 
Tocco un corpo vivo, non un libro bello, non un romanzo. 
Il Vangelo è una cosa viva, nessun libro è vivo. In qualunque parte lo apri, ti metti in contatto con tutto il corpo. Se pungi un punto, tutto il corpo lo sente. È una cosa strana: una parola contiene tutto il Vangelo. La Sacra Scrittura va messa in onore anche esternamente. 
Gli ebrei e i musulmani non possono raffigurare Dio perché non credono in Cristo, ma noi abbiamo il diritto e il dovere di raffigurarlo. Il vangelo vale molto di più delle religioni orientali ed è bene che sia intronizzato. Purtroppo nelle nostre case spesso abbiamo intronizzato la TV che può essere una cosa bella, ma può essere anche una macchina infernale di cui se può servire anche il diavolo

Forlì, 8 gennaio 1990

…[]..[]..[]..[]..[]…

Pasto con i peccatori

Anno A; Mt 9,10-13

 [Buono]

Gesù è invitato a pranzo. Gesù accetta di andare a casa di tutti, anche dei ricchi, che sono i più lontani dalla salvezza, però a tavola approfitta per dire una verità di vita. 
Quando Gesù parla, parla per la nostra vita e per la nostra salvezza. Se uno fa un gesto di carità, non cerchi di essere poi contraccambiato, cioè io faccio un regalo a te e poi tu lo fai a me. Gesù dice di invitare quelli che non hanno modo di contraccambiare. Dai a fondo perduto, senza fare calcoli e così ti verrà restituito alla resurrezione dei giusti, ma anche subito: sarai già ricompensato perché stai amando. La finalità fondamentale è la gratuità, non inquinata dal calcolo, perché l’amore che Dio ha per noi è gratuito. Non è che noi possiamo contraccambiare Dio. Dio non cerca il contraccambio, non vuole essere amato per calcolo. Sulla terra ce n’è poco di vero amore. Potrebbe essere quello della mamma, ma potrebbe essere un calcolo anche quello, nel senso che ama i figli perché domani siano un sostegno nella sua vecchiaia. 
Anche l’amore dei genitori può diventare egoista, non è un amore che redime, che dà vita ne a chi lo fa, ne a chi lo riceve. Dobbiamo arrivare all’amore vero, che scorre verso l’altro senza calcolo e senza preferenze di persone. L’amore va dato a tutti, specialmente a chi ne ha più bisogno. Se uno non ci è grato, l’amore dovrebbe scorrere verso quella persona con più abbondanza. Tanto più uno non merita amore, tanto più ne ha bisogno. Di un amore fatto così, ce n’è poco in questo mondo. Gesù lo descrive come una meta da raggiungere. La sorgente di questo amore è solo Dio, altrimenti siamo disorientati. L’amore per noi è la vita, è la salvezza., Quando parliamo di un uomo salvato, parliamo di un uomo che trova la capacità di amare, altrimenti non è vivo. La salvezza è la capacità di amare tutti, a fondo perduto, anche il nemico, anche chi non merita di essere amato. L’amore viene da Dio, però anche tu devi fare qualche passo. Dio ci dona il suo amore, ma noi dobbiamo muoverci, come gente che ha la capacità di amare. Il dramma è che noi possiamo fermare l’amore con la nostra libertà Cerca di fare un gesto gratuito, una volta tanto. Fai un gesto d’amore verso qualcuno che non ha da contraccambiare, anzi che ti ricambierà con l’ingratitudine. Fai un piccolo passo, anche se l’amore che il Signore ci dona è offrire la vita per l’altro. Devi arrivare fino a quel punto. L’amore deve arrivare là, ma richiede da noi qualche piccolo passo. Sappiamo qual è la sorgente e dove dobbiamo arrivare. Si deve pregare o si deve andare a fare del bene ai fratelli? Non so. Fai quello che il Signore ti mette davanti. Tutte e due le strade sono buone e portano alla meta. Se vai da Dio e preghi, ricevi l’amore per amare gli altri. C’è chi non prega e si dedica a fare del bene ai fratelli. Se quello che fa sono veri gesti di amore, non potrà non incontrare Dio. La preghiera ti deve portare ai fratelli e se ami veramente i fratelli, sboccerà in te la preghiera. Il polo verticale porta verso Dio, poi Dio ti porta verso i fratelli (il polo orizzontale), ma non si deve sfuggire per nessuna delle due tangenti. Se vai a far del bene ai fratelli senza Dio, ti fermi presto. L’ideale sarebbe trovarsi sempre nel punto d’incontro dei bracci della croce. È lì che possiamo attingere l’amore e riversarlo sugli altri. Non devo dire: se fosse più bello e più educato lo amerei di più. Se fosse della mia idea, se andasse a messa lo amerei di più. Dio lo ama così ed è questo amore che redime l’umanità. Ma proprio non lo devo migliorare? Si, qualcosa si può fare, ma che non diventi un’oppressione. Ciò che cambierà il fratello è questo volergli bene così come è, specie se adulto. Se è un bambino, puoi plasmarlo come pensi sia bene, ma dobbiamo stare attenti a non fare delle brutte copie di noi stessi. Ma quando è maggiorenne, è una pianta che tu non puoi drizzare. Se vai a raddrizzare un albero cosa succede? Tu lo spacchi. Chi lo cambierà? Dio attraverso il tuo amore. Tu lo cambierai così e diventerà una persona amabile. Ora a Messa diciamo a Dio: Ti voglio bene, riversa su di me il tuo amore... Il palo principale della croce è quello verticale, altrimenti l’altro sarebbe sospeso. Dobbiamo avere tutti e due i bracci. È la croce che genera la vita e la felicità.

Forlì, 6 novembre 1989

…[]..[]..[]..[]..[]…

Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna (Mt 21, 28) 

Cenni biografici

Era nato a San Martino in Villafranca [Forlì FC] il 14 dicembre 1925. Entrato in Seminario nell’autunno del 1936, vi trovò come padre spirituale Don Pippo [mons. Giuseppe Prati] che esercitò un influsso decisivo sulla sua formazione. Come Don Pippo scrisse musica, anche Don Arturo ne scrisse; come Don Pippo faceva teatro, anche il piccolo seminarista lo faceva: recitava nei drammi ingenui del teatro educativo del tempo, immedesimandosi totalmente nella parte. Ma la maturazione più marcata la conseguì nella vita interiore, che costituì la sua personale ricchezza e da cui trasse origine tutta l’attività pastorale.

Dopo aver frequentato i regolari corsi di studio e di formazione nel Seminario di Forlì e in quello Regionale di Bologna, fu ordinato sacerdote il 27 giugno 1948. Fu Cappellano ai Cappuccinini (1948), al Duomo (1948), a Schiavonia (1953) e alla Trinità (1956), Mansionario della Cattedrale (1949) ed organista. Insegnò per molti anni religione all’Istituto Magistrale e ricoprì diversi incarichi negli anni ‘50 e ‘60, quando l’associazionismo cattolico, imperniato sull’Azione Cattolica, era ben organizzato ed articolato. Fu sempre attento alle nuove esperienze che i cattolici tentavano.

Dal 1972 resse la vasta Parrocchia di S. Caterina, fino a che la morte non l’ha stroncato mentre era ancora nel pieno delle forze e nel fervore della vita pastorale.

La ricchezza interiore raggiunta e la maturità sacerdotale erano in Don Arturo urgenza di trasmettere agli altri il dono ricevuto; in qualunque ambiente si adoperava a creare una “famiglia di credenti” che fanno la volontà del Padre. Fissato l’obiettivo, la pochezza dei mezzi non l’impauriva.

Era organizzatore instancabile di occasioni di incontro, che vivacizzava con le tante risorse della sua fantasia e della sua genialità socializzatrice.

Una personalità versatile sostanziava questa sua attività; seppure dilettante amava cimentarsi, e con successo, nella pittura, nella poesia, nella composizione musicale e nel canto: doni del Signore che egli poneva al servizio del suo apostolato. Nell’espletamento della sua funzione di fondatore di comunità di fede, la sua ricca vita interiore, nutrita di contenuto biblico ed in particolare evangelico, usciva così impetuosa da non essere contenibile sempre entro i limiti delle rubriche.

La “sua comunità” trovò una sede prima nella Chiesina del Miracolo di Via Cobelli e poi nella Parrocchia di S. Caterina. La sua Messa aveva bisogno di tempi più lunghi del solito. La sua parrocchia si contraddistinse per una sorta di “superterritorialità”: suoi membri non erano solo quelli che abitavano nei suoi confini, ma chiunque vedesse in Don Arturo un amico, una guida, un confidente. Esemplare era l’accoglienza che offriva a gruppi ed individui. Era preoccupato che la parrocchia attuasse una accoglienza umana e cristiana più che una ricettività strutturale e funzionale.

Venerdì 4 ottobre 2002, all’Ospedale Morgagni di Forlì, è morto Don Arturo Femicelli, Parroco di S. Caterina. Era stato ricoverato il 22 settembre, in seguito ad aneurisma cerebrale, dal quale non si è più ripreso.

I funerali sono stati celebrati lunedì 7 ottobre in Cattedrale poiché, giustamente, si è ritenuta troppo angusta la chiesa parrocchiale. Il Duomo era gremito di parrocchiani, estimatori ed amici e altrettanto numerosi sono stati i confratelli sacerdoti che hanno partecipato alla concelebrazione di suffragio, presieduta dal Vescovo. Il rito funebre si è svolto nella fervida partecipazione dei fedeli ed è stato accompagnato dal coro della parrocchia, che ha cantato inni composti e musicati dallo stesso Don Arturo. Il canto commosso della Comunità Neocatecumenale ha accompagnato la salma al carro funebre, che ha poi raggiunto il Cimitero di S. Martino in Villafranca FC, in cui è stata inumata.
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Catalogo della mostra tenuta nel 1998 presso la Sala XC Pacifici in Forlì, Forlì, 1998;
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L’Abc della vita, l’abbà-cedario di un padre nella fede, a cura di Attilio Gardini, Edizioni San Paolo, Alba cn, 2007.

L’insieme dei ciclostilati, contenenti le catechesi settimanali, distribuiti ogni domenica è divenuta una collana di tredici volumi, relativi agli anni liturgici che vanno dal 1979 fino al 1991: un’opera preziosa, che testimonia, da un lato il personalissimo approccio di don Arturo alle Sacre Scritture - in atteggiamento di preghiera e di ascolto dello Spirito Santo nell’attesa della Sua rivelazione - dall’altro la fondamentale intuizione pedagogica dello stesso don Arturo - sempre attento agli strumenti della comunicazione - nel produrre un sussidio capace di raggiungere il maggior numero di persone, per aiutare a “conservare nel cuore” la Parola di Dio come un seme. 
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Canterò al Signore un canto nuovo, 90 testi musicali, Siae Dep., 2007;
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Via Lucis, In cammino con il Risorto, 2010;

Rallegrati Maria, Rosario biblico commentato, 2010;

L’occhio desidera grazia e bellezza, Catalogo mostra, 2012;
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